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Digiuno e preghiera, Paro-
la di Dio sono le armi che i 

Cristiani perseguitati ad Orissa 
continuano ancora in queste ore a 
sfoderare contro i loro assassini. 
Brutalità, follia, atto barbarico e 
perverso sono i termini con i quali 
il cardinale Oswald Gracias, arci-
vescovo di Bombay e presidente 
dei vescovi indiani, definisce le 
violenze anticristiane. Chiese e 
case in fiamme, uomini, donne e 
bambini massacrati, sacerdoti e 
suore percossi, sono le immagini 
che arrivano a noi, sempre cristia-
ni, ma liberi di esserlo.  L’eterna 
lotta tra il bene ed il male, la giu-
stizia e l’ingiustizia, la libertà e la 
schiavitù, l’amore e l’odio trova 

sempre tempi, spazi, forme per 
manifestarsi. Oggi tutto questo 
avviene sullo sfondo di una terra 
che vuole imporsi sullo scenario 
economico mondiale (l’economia 
indiana è oggi la seconda in più 
rapida crescita nel mondo) terra 
che al suo interno è lacerata da 
oppressori ed oppressi, emargina-
ti, poveri.
Precisamente è ad Orissa, uno sta-
to del nord-est indiano, che le on-
date di persecuzione hanno avuto 
inizio. Non è la prima volta che ciò 
accade; lo scorso dicembre, alla 

Una delle caratteristiche del cat-
tolicesimo in Italia, indubbia-

mente, è la sua popolarità. Infatti, 
oltre il 90% della popolazione si ri-
conosce nella Chiesa Cattolica, an-
che se poi, c’è una chiara divergenza 
tra la fede proclamata e il vissuto 
quotidiano. Siamo ben lontani da 
quella consapevolezza che l’essere 
Chiesa comporta.
Stiamo iniziando il nuovo anno pa-
storale durante il quale, come indi-
cato dal nostro Arcivescovo nel con-
vegno ecclesiale dello scorso luglio, 
la Comunità diocesana si impegnerà 
sul tema “Appartenenza e partecipa-
zione nella Chiesa” e non solo come 
studio, ma anche operativamente, 
promuovendo iniziative adatte a farci 
sentire in maniera più forte il legame 
con la Chiesa e il bisogno di condi-
videre i carismi di cui lo Spirito ci ha 
reso portatori.
Parlando di appartenenza bisogna 
mettere in chiaro che la Chiesa non 
è un’associazione o un club a cui 
ciascuno spontaneamente dona la 
propria adesione. All’inizio c’è una 
chiamata del Dio uni-trino e l’essere 
chiamati è dono.  Essere Chiesa è co-
munione con il Padre, con il Figlio, 
con lo Spirito Santo. E solo in quan-
to comunione con la vita trinitaria la 
Chiesa può essere segno e strumento  
dell’unità di tutto il genere umano.
Tra le tante immagini con cui Pao-
lo descrive la Chiesa mi piace con-
siderarne due, quella dell’edificio e 
quella del corpo. Se l’idea dell’edifi-
cio da costruire esclude ogni improv-
visazione e fa pensare ad una gra-
dualità di crescita con l’apporto di 
tutte le ministerialità, l’idea del cor-
po richiama il concetto dell’ordine, 
della complementarietà e della vita, 
che tutti contribuiscono a realizzare. 
Ambedue le immagini richiamano la 
“compresenza della diversità e del-
la complementarietà delle vocazioni 
e condizioni di vita, dei ministeri, 
dei carismi e della responsabilità”. 
(Christifideles Laici ,20)
La corresponsabilità è il proprium 

Una rana verde messa 
in croce. In una mano 

stringe un uovo, nell’altra 
un boccale di birra, men-
tre la lingua fuoriesce dalla 
bocca in segno di ubriachez-
za. È una scultura del tede-
sco Martin Kippenberger, 
esposta lo scorso Maggio al 
Museion di arte moderna di 
Bolzano. L’esposizione ha 
suscitato aspre polemiche, 
determinando un notevole 
ritorno pubblicitario tanto 
allo scultore quanto al Mu-
seion. Il dubbio che il fine 
della provocazione fosse 
proprio la pubblicità gratui-
ta è fondato. Una pubblicità 
ottenuta mediante l’offesa ai 
sentimenti religiosi dei cri-
stiani. Quella croce, infatti, 

che per i credenti in Cristo 
è segno di un amore sconfi-
nato, tanto grande da giun-
gere al sacrificio estremo, 
viene ridicolizzata in nome 
di una malintesa libertà di 
espressione artistica. La 
rana al posto del Nazareno, 
cos’altro esprime se non la 
denigrazione del sacrificio 
cruento del Figlio di Dio? 
L’ubriachezza che prende il 
posto dello strazio dell’uo-
mo sulla croce, cos’altro 
dice se non la derisione della 
morte redentrice di Gesù? E 
tutto questo cosa c’entra con 
l’arte e con la sua libertà di 
espressione? Nessuno vuole 
censurare alcunché, soltanto 
si vuole dare il giusto nome 
Continua a pag. 5 Andrea Sollena Giovanna Parrino
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Alla persecuzione
rispondono con l’Amore

India: Chiese in fiamme, uomini donne e bambini massacrati

vigilia di Natale, un’organizza-
zione fondamentalista indù ha uc-
ciso e lasciato senza tetto un gran 
numero di cristiani. Quest’ultimo 
sussulto di persecuzione è avvenu-
to quando un guru, la notte dello 
scorso 23 agosto è stato ucciso da 
un gruppo terrorista maoista. No-
nostante la polizia avesse chiari 
gli autori dell’assassinio, altri capi 
dell’organizzazione hanno dato la 
colpa ai cristiani e fin dalla ceri-
monia funebre del guru migliaia 
di radicali hanno dato inizio alle 
persecuzioni col grido “ Uccidete 
i cristiani! Distruggete le loro isti-
tuzioni!”. Tribali- spesso utilizzati 
come schiavi per i lavori agricoli 
e Dalit, gli emarginati delle Caste, 

vedono nel cristianesimo una stra-
da per migliorare la loro situazio-
ne, vedere affermati i loro diritti, 
trovare una dignità al loro essere 
uomini e l’accanirsi contro per-
sone e strutture cristiane serve ad 
eliminare la missione dei cristiani. 
La Chiesa in India infatti sta dalla 
parte dei poveri, dei malati, sen-
za guardare se sono induisti, mu-
sulmani o cristiani. Più di 25.000 
sono le scuole cattoliche indiane 
segno di una forte presenza nel 
territorio, di una progressiva dif-

Parabole mediatiche
Le comunicazioni 

sociali: 
una nuova visione 

della realtà e 
una nuova 

antropologia?
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CREDO…LA REMISSIONE DEI PECCATI
XIII Simposio Società Italiana di Ricerca Teologica

gere le attuazioni sacramentali 
della cancellazione dei peccati. 
Egli dice che, in sacramentaria, 
bisogna recuperare l’aspetto 
pneumatologico: i sacramenti 
sono eventi dello Spirito, il qua-
le trasforma i segni sacramentali 
che, nelle loro articolazioni di-
versificate, sono attualizzazioni 
di ciò che la Chiesa è già in sé. 
Pertanto, essi sono atti personali 
del Figlio di Dio a fondamento 
della Chiesa, della remissione 
dei peccati e della communio 
sanctorum e di cui la Chiesa 
stessa, celebrandone il mistero, 
si fa mediatrice e destinataria. 
Giovanni Silvestri ha illustrato 
l'idea di colpa originale premet-
tendo che tutte le grandi tradi-
zioni religiose conoscono un 
peccato essenziale, fondamenta-
le e radicale e, come antropologo 
culturale, ha evidenziato l'errata 
lettura del mito del peccato ori-
ginale narrato in Genesi. Pur ap-
prezzando il valore performativo 
della narrazione mitica, Silvestri 
la considera una spiegazione che 
chiude la ricerca e la riflessione 
sull'esistenza del male. 
La filosofa Maria Pastrello ha 
mostrato alcune consonanze 
all'interno del pensiero contem-
poraneo sulle mutazioni dell'idea 
del peccato. Ha presentato i la-
vori di P. Ricoeur, B. Duprey, E. 
Levinas e G. Marcel, nei quali i 
termini di paradosso e scandalo 
sono ricorrenti. Infatti il parados-
so permette di pensare alla realtà 
di peccato senza che il pensiero 
si sottragga al suo compito di 

riflettere, superando la pretesa 
di spiegare tutto. Lo scandalo 
rinvia ad un'esperienza in cui il 
male si pensa e si vive proprio 
perché c'è un orizzonte di bene 
che comporta un'ingiunzione: la 
responsabilità. 
Lo psicologo Lucio Pinkus ha 
mostrato i tre stadi umani sul 
senso della colpa. Il primo livel-
lo psicologico è la trasgressione 
di un ordine: ha un oggetto reale 
di colpa e pone in opera atti di ri-
parazione. Verso i sedici/dicias-
sette anni, al completo sviluppo 
fisiologico e neurologico si può 
parlare di colpa morale. I valori 
vissuti sono legati ad una scelta 
personale e non al senso di disa-
gio, alla paura di perdere affetto 
e le relaziona alla punizione. Il 
terzo stadio è quello religioso 
nel quale la persona si assume 
pienamente le responsabilità che 
ha scelto di fare. Queste pro-
spettive psicologiche sono però 
insufficienti se non sono adegua-
tamente connesse con l'enorme 
condizionamento della cultura e 
delle strutture (peccato sociale).   
Pinkus ha poi ricordato l'influen-
za dell'immagine di Dio vissuta 
nel proprio gruppo di riferimen-
to quale orizzonte esistenziale 
nel riconoscimento del proprio 
peccato.
Ermanno Genre, teologo prote-
stante, ha presentato la posizio-
ne delle Chiese della Riforma 
in una prospettiva di teologia 
pratica partendo dal piccolo al 
grande catechismo di Lutero, dal 
catechismo di Calvino del 1542 
e dal catechismo di Heidelberg 
del 1563. Nella seconda parte 
della sua esposizione ha, invece, 
cercato di mettere in evidenza 
quanto la questione del perdono 
sia ancora oggi fondamentale in 
una prospettiva antropologica e 
teologica. Ha ricondotto il pro-
blema del peccato originale alla 
questione del perdono originale 
così come esposto nel suo libro 
dalla teologa ginevrina Lytta 
Basset. Nella prospettiva cristia-
na protestante il perdono dei pec-
cati avviene per la sola grazia di 

Veni, creàtor Spiritus… in-
sieme invocavano nel can-

to. Tale l’incipit del Simposio 
SIRT (Società Italiana di Ricerca 
Teologica) ormai alla sua XIII 
edizione, ospite ancora una vol-
ta in terra di Sicilia, a Terrasini 
(PA), lo scorso 27-31 luglio. In 
campo sono scesi sagaci teologi 
del mondo cattolico e protestan-
te nel tentativo di ridire, con ca-
tegorie rinnovate e comparate, il 
Simbolo della fede nel suo arti-
colo riguardante la remissione 
dei peccati.
A dare il via ai lavori è stato il 
presidente dell’associazione prof. 
Carmelo Dotolo, il quale ha ricor-
dato che già otto anni prima era 
iniziato questo appassionato per-
corso di studi come testimoniano 
i sei atti dei simposi SIRT pub-
blicati, la ricchezza dei percorsi 
praticati e lo studio di approfon-
dimento interdisciplinare e del 
confronto aperto e realista.
Qui lo status quaestionis è stato 
tracciato da due esperti in comu-
nicazione, Maria Cristina Car-
nicella e Piotr Dziubak, i quali, 
avendo curato un filmato com-
posto da una serie di interviste 
al mondo giovanile e spezzoni 
significativi di films, hanno fatto 
emergere tutte le possibili impli-
cazioni legate alla parola pecca-
to, nel rapporto con gli altri, con 
se stessi e con Dio. 
La seconda giornata è iniziata 
con il saluto dell’arcivescovo di 
Monreale, mons. Salvatore Di 
Cristina, che ha ricordato l’im-
portanza delle mediazioni tra 
gli approfondimenti teologici e 
l’annuncio del Kerygma nella 
catechesi e nella società, sotto-
lineando la dignità del cristiano-
peccatore a motivo del dono del-
la remissione, che Cristo a fatto 
all’umanità.
In seguito, il prof. Pietro Sorci 
ha illustrato, in modo preciso 
e dettagliato, le formulazioni 
simbolico-liturgiche nelle Chie-
se. Egli ha evidenziato che cri-
stiani non si diventa per nascita, 
ma per rinascita, e che  lo Spirito 
Santo è artefice della communio 
sanctorum, causa ed effetto della 
remissione dei peccati, legando 
così, secondo il pensiero di Ter-
tulliano, il battesimo (penitentia 
prima) alla riconciliazione (peni-
tentia secunda). Ha evidenziato, 
inoltre, il rapporto tra eucaristia 
e remissione dei peccati: l’eu-
caristia ha il potere di rimettere 
ogni peccato e la partecipazione 
sincera ad essa esprime la condi-
zione necessaria per ricevere la 
remissione dei peccati. Infatti, la 
riconciliazione non è completa 
se non per mezzo dell’eucaristia, 
unico farmaco dei mali umani. 
Carlo Rocchetta ha offerto alcu-
ne coordinate con le quali leg-

Dio senza il concorso delle opere 
umane così come anche è stato 
sancito dall’accordo sulla giusti-
ficazione tra cattolici e luterani.
Crispino Valenziano ha affron-
tato il tema “per viam pulchri-
tudinis”. Partendo dal concetto 
di bellezza come eccedenza di 
Dio, ha tentato di esplicitare tut-
to ciò dal termine Pantocràtore 
(omnipotens) presente in Leone 
Magno: questo termine non si-
gnifica solo onnipotente, ma che 
Dio ha tutto, ha potere su tutto e 
manifesta massimamente la sua 
bellezza/eccedenza nella sua mi-
sericordia. Riferendosi ad Am-
brogio, egli dice che per mezzo 
dello Spirito Santo i peccati sono 
donati al peccatore irreversibil-
mente, sono rimessi nelle sue 
mani,  poiché questi sono oblio 
per il Pantocràtore: l’eccedenza, 

dunque, non può che venire dalla 
remissione. S. Giovanni Criso-
stomo, a questo proposito, dice 
che Dio rimette i peccati ed esi-
ge che, fruendo della remissione, 
l’uomo impari la magnificenza 
del dono. 
Inoltre ci ha fatto conoscere al-
cuni particolari artistici di Siena: 
nel palazzo pubblico il bellissimo 
Coro ligneo della Cappella (Do-
menico di Niccolò,1415 – 1428) 
rappresenta, in ciascuno dei 21 
sedili, i vari articoli del Credo ni-
ceno-costantinopolitano,  mentre 
nel Battistero gli affreschi di Lo-
renzo di Pietro detto il Vecchietta 
(1447-1450) raffigurano il Credo 

apostolico. Gli artisti sembrano 
legare al Battesimo la poeniten-
tia prima e al confessionale la 
poenitentia secunda. Valenziano, 
ricordando che il pathos è neutro 
ed è l’oggetto che ne specifica il 
valore, ha proposto di allargare 
la sympatheia (sentire insieme, 
affinità di sensazioni, patire in-
sieme) a tutta la fenomenologia 
del pathos in analogia a quella 
del logos.
Carmelo Dotolo, a conclusione 
dei lavori, ha evidenziato la ne-
cessità di pensare il peccato in 
una relazione, in un processo di 
crescita implicante degli obietti-
vi  nel quale esso acquista senso. 
Ha suggerito il superamento del-
la logica del do ut des per porre 
la comprensione del peccato in 
un progetto di libertà, in cui an-
che questa esperienza ha un suo 

fine, la comunione con Dio. Se 
solo il peccato contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato, è ne-
cessario ricollocare il peccato 
nell’incontro con l’altro e con 
la comunità. Solo in tale spazio 
vitale possiamo verificare se  il 
termine che usiamo sia reale e 
condiviso. Agli occhi del presi-
dente “il grande assente dell’au-
toconsapevolezza del peccato è 
Gesù”.

Paolo Marsala

Scuola di Teologia di Base
Inizio anno sociale - 13 ottobre

Partinico
Centro Pio X

Mons. Salvatore Salvia
Tel. 0918781061

Monreale
Ist. Scienze Religiose

Don Antonino Licciardi
Tel. 0916405415

Corleone
Ist. Suore di S. Chira

Don Domenico Mancuso
Tel. 0918461205
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di Andrea Sollena

Alla fine quello che più conta è l’avere 
fatto esperienza del Signore risorto 

nella propria vita. Al di là di ogni chiac-
chiera o controversia, oltre le dispute 
teologiche sulla bontà delle singole ag-
gregazioni laicali, ciò che davvero ha 
importanza è l’incontro personale con il 
Signore lungo il cammino della propria 
esistenza. E su questo punto nessuno 
può barare. Già, perché l’incontro con il 
Signore non è uno qualsiasi degli incon-
tri che possono avvenire nel corso di una 
vita; no, esso è l’incontro per eccellen-
za, quello che cambia la vita ed imprime 
all’esistenza delle persone una svolta de-
cisiva. Chi ha incontrato il Signore non 
ha neppure bisogno di annunziarlo con 
le parole: è, infatti, la sua stessa vita che 
lo proclama. Cambiano, infatti, i modi 
di relazionarsi con il prossimo, cam-
bia l’atteggiamento nei confronti delle 
cose di ogni giorno. Chi ha incontrato 
il Signore nutre viscere di misericordia 
verso ogni uomo, non osa più giudicare 

nessuno, fa necessariamente dell’umiltà 
la stella della sua condotta quotidiana. 
L’incontro con il Signore rende gioiosi, 
toglie la malinconia dai volti, rassere-
na gli animi. Non è possibile sostenere 
di avere incontrato il Signore ed atteg-
giarsi a Soloni che tutto sanno e tutto 
giudicano. La perla preziosa che rende 
forti, lo scudo invulnerabile che difen-
de dalle avversità, è la consapevolezza 
dell’amore dirompente di Dio. Si tratta 
fondamentalmente di un’esperienza di 
liberazione e di accettazione profonda di 
sé. L’amore di Dio libera dalle mille for-
me di egoismo che attanagliano il cuore 
dell’uomo, in primo luogo dalla schia-
vitù del denaro, del potere e del piacere. 
L’io che si scopre amato da Dio, pur tra 
mille resistenze, comincia a sciogliersi 
nell’abbraccio dell’Infinito; l’uomo che 
incrocia lo sguardo di Cristo comincia ad 
accogliere se stesso nella propria realtà 
senza alcuna mistificazione. È questo il 
fine di ogni cammino di fede: condurre 

la persona all’incontro con il Signore ri-
sorto. Alla luce di ciò, ben si comprende 
come tutto il resto sia semplicemente 
un mezzo orientato al conseguimento 
di questo fine. È un mezzo la comuni-
tà, un mezzo la catechesi, un mezzo la 
stessa celebrazione liturgica. Sono un 
mezzo le mille aggregazioni laicali, un 
mezzo i diversi percorsi spirituali. Ol-
tre e attraverso questi segni il credente 
deve sapere scorgere l’azione di Dio 
che guida, sorregge, consola, attira a sé. 
L’esperienza del Signore risorto, infatti, 
è sostanzialmente esperienza del proprio 
arrendersi ad un Dio-con-noi che ci cer-
ca, ci chiama, ci corteggia. Non siamo 
noi uomini, allora, ad incontrare in forza 
dei nostri meriti o della nostra bravura il 
Signore. È vero esattamente il contrario: 
facciamo esperienza del Signore allor-
ché lasciamo fare a Lui e non frappo-
niamo più l’ostacolo del nostro egoismo 
sempre risorgente al Suo amore gratuito 
e disarmante. 

Quello che più conta
L’amore di Dio libera dalle mille forme di egoismo

É l’ unica tra le parrocchie istituite 
negli anni ’60 dall’Arcivescovo del 

tempo Mons. Corrado Mingo, a non es-
sere completata nelle strutture. Istituita il 
18 maggio ’68 fu riconosciuta agli effetti 
civili il 7 settembre 1971 ; primo parroco 
fu Don Gaspare Randazzo fino al ’74, cui 
succedette Don Giuseppe Maniscalco  e  
dal 1 giugno ’77 lo scrivente Sac. Giaco-
mo Maniaci. 
Ha una estensione di 10 chilometri qua-
drati vertente sui comuni di Giardinello, 
Monreale, Montelepre e una natura pasto-
rale di accoglienza e servizio, propria del-
le zone di villeggiatura con villeggianti e 
nucleo permanente di residenti.
Sorta su un terreno di 2500 mq , dono 
dell’ultimo arciprete defunto di Monte-
lepre, Mons. Natale Ferrara con la casa 
canonica ed i locali per il ministero pa-
storale, raccoglie l’eredità spirituale di 
servizio religioso espletato dai sacerdoti 
discepoli di Padre Semeria di San Mar-
tino delle Scale, nella Regia Cappella 
borbonica  (ora quasi distrutta), di “ Case 
Nuove “, comune di Giardinello.    Prima 
sede, quando il soggetto giuridico della 
parrocchia era la Chiesa Parrocchiale, la 
Regia Cappella non è mai stata consegna-
ta al parroco e la nuova, nel terreno do-
nato «per l’edificazione di una Chiesa in 
onore del SS. Salvatore»  non è mai sorta 
. ma, diventato con la revisione del  con-
cordato nel 1984  soggetto giuridico della 
parrocchia ,  l’Ente parrocchia (e non la 
Chiesa parrocchiale), il problema dell’im-
pellenza giuridica dell’edificio è sembrato 
sfumare. Non così quello religioso che in 
strutture precarie serve i circa 3.000 fe-
deli dislocati nei settecento villini che si 
popolano o si spopolano secondo i ritmi 
delle stagioni o delle ferie o dei week end 
o delle festività. 
Il  problema è stato  colto da Mons. Ca-
taldo Naro di venerata memoria, che il 31 
Agosto 2006  ha dotato la parrocchia di un 
appezzamento di terreno limitrofo all’at-
tuale sede parrocchiale, per sbloccare il 
progetto di edificabilità della Chiesa.;da 
segnalare a riguardo anche il benefico 
contributo dei fedeli e quello dell’Am-
ministrazione civica monteleprina. Il 31 
agosto 2008  Mons. Salvatore Di Cristina  
ha concluso con la Comunità le   celebra-
zioni del 40° dell’istituzione con una  Eu-
caristia di ringraziamento.
“ Le chiese le costruiscono i vescovi ” ha 
dichiarato l’Arcivescovo Salvatore Cassi-
sa nel 1993, e la fiduciosa costanza è la 
nota prima della speranza nella quale la 
Comunità del SS. Salvatore di Montele-
pre vive.
                                 Giacomo Maniaci

Il gravissimo dovere di trasmettere 
la vita umana, per il quale gli sposi 

sono liberi e responsabili collaboratori 
di Dio creatore, è sempre stato fonte di 
grandi gioie, le quali, tuttavia, sono tal-
volta accompagnate da non poche diffi-
coltà e angustie. In tutti i tempi l’adem-
pimento di questo dovere ha posto alla 
coscienza dei coniugi seri problemi, ma 
col recente evolversi della società, si 
sono prodotti mutamenti tali da far sor-
gere nuove questioni, che la Chiesa non 
può ignorare, trattandosi di materia che 
tanto da vicino tocca la vita e la felicità 
degli uomini.(intr. HV)
Inizia così l’introduzione all’ Enciclica  
Humana Vitae di Paolo VI che profe-
ticamente ben 40 anni fa apriva nuove 
strade al delicato argomento della tra-
smissione responsabile della vita.
La Confederazione Italiana Centri Re-
golazione Naturale della Fertilità (CI-
CRNF), insieme ad altre istituzioni, ne  
celebrerà il 3 e 4 ottobre 2008 il 40° 
anniversario con il Congresso interna-
zionale “HumanaeVitae: attualità e pro-
fezia di un Enciclica.”
Scrive così la dott.ssa Elena Giacchi pre-
sidente della CICRNF, nella lettera in-
dirizzata agli insegnanti dei Metodi Na-
turali: “Ci auguriamo che il Congresso 
costituisca un’occasione importante per 
mettere in luce la ricchezza dell’espe-
rienza di insegnamento dei metodi na-
turali nella promozione della famiglia, 
nella valorizzazione dell’amore umano 
e nella diffusione di una cultura di acco-
glienza della vita”.
Ci sembra doveroso segnalare questo 
evento, visto che la nostra Arcidiocesi 

da ben 15 anni offre il servizio di insegna-
mento del Metodo dell’Ovulazione Bil-
lings.
Estendiamo l’invito a tutti gli Uffici Dioce-
sani, alle Aggregazioni Laicali, agli opera-
tori, e soprattutto ai sacerdoti che operano 
nel campo della pastorale giovanile e fami-
liare.
Per informazioni sul Congresso contattare 
l’insegn.del M.O.B. Pollara Marialicia  cell 
3356529580 / 0918463718  mpollara@ali-
ceposta.it
Per il programma del Congresso vedi Uni-
versità Cattolica Sacro Cuore Roma: www.
unicatt.it
                                     Marialicia Pollara

Parr. SS. Salvatore - Sagana
Montelepre

40nni e non li dimostra!

40 anni dell’Enciclica 

Humanae Vitae 

Per la Comunità diocesana mon-
realese celebrare l’11 febbraio la 

Giornata Mondiale dell’Ammalato non 
riesce facile per la coincidenza con la 
solennità di S. Castrense, Patrono primo 
e principale dell’ Arcidiocesi. Pertanto, 
promossa dalla sezione locale dell’ UNI-
TALSI, domenica 21 settembre scorso, è 
stata celebrata una Giornata Diocesana 
dell’Ammalato.
Il momento culminante della giornata è 
stata la celebrazione nel pomeriggio in 
cattedrale. Con una breve processione 
che avuto inizio nel cortile dell’ episco-
pio, ammalati e volontari dell’UNITAL-
SI hanno accompagnato il simulacro 
della Madonna di Lourdes nella basili-
ca d’oro dove l’arcivescovo, S.E. mons. 
Salvatore Di Cristina, ha celebrato l’eu-
caristia. All’omelia il celebrante, pren-
dendo spunto dalle letture della messa, 
ha illustrato ai presenti quanto la presen-
za degli ammalati sia un bene prezioso 
per la comunità cristiana e come il ser-
vizio reso a questi fratelli deve contrad-
distinguere i discepoli di Gesù.  Dopo 
l’omelia il Vescovo ha pronunciato la 
preghiera di benedizione sugli ammala-
ti; al momento dell’offertorio sono stati 
gli ammalati stessi, aiutati dai volontari, 
a recare all’altare il pane e il vino per il 
sacrificio. Alla fine della solenne liturgia 
mons. Di Cristina ha salutato coloro che 
partivano per il pellegrinaggio al santua-
rio di Lourdes, affidando loro una pre-
ghiera per l’intera comunità diocesana.
                                                           A.D. 

UNITALSI

Giornata diocesana
dell’Ammalato



4 Vita della diocesi

CORLEONE
Presentato sabato 13 settembre presso la Chiesa di 
San Domenico il libro “Tutti i Santi di Corleone” 
di Nonuccio Anselmo. L’iniziativa è stata patroci-
nata dal Comune di Corleone e dall’Associazione 
culturale Palladium. Il volume passa in rassegna le 
varie opere d’arte che si conservano nelle numero-
se chiese della cittadina; è corredato da belle foto 
e risponde alla duplice esigenza di documentare e 
diffondere presso un più vasto pubblico il grande 
patrimonio artistico di Corleone.

GIULIANA
Il 3 settembre è stata celebrata la festa della Ma-
donna dell’Udienza con la presenza dell’arcive-
scovo mons. Salvatore Di Cristina  e del vicario 
generale mons. Antonino Dolce. Il culto alla Ma-
donna dell’Udienza fu diffuso in Sicilia dai Padri 
Carmelitani che già alla fine del XIII secolo aveva-
no a Giuliana un convento ricordato dalla tradizione 
per essere stato visitato da S. Alberto da Messina. 
La devozione alla Vergine che concede “udienza”, 
che ascolta i bisogni di chi la invoca, si intensificò 
nel 1837 quando le fu attribuita la fine del colera. 
Secondo testimonianze scritte di quel periodo, il 
cinquecentesco simulacro in alabastro sudò per ben 
sei volte, forse per dare un segno del miracolo ope-
rato.

SANTA MARIA DEL BOSCO
Tradizionale  festa di S. Agostino, il 28 agosto, con 
la celebrazione eucaristica presieduta da mons. Sal-
vatore Di Cristina, arcivescovo di Monreale e aba-
te di S. Maria del Bosco. Presenti numerosi fedeli 
provenienti dai vicini paesi di Bisacquino, Chiusa 
Sclafani, Contessa Entellina e Giuliana. L’antica 
abbazia olivetana fu retta dei Padri dell’ordine ere-
mitico di S. Agostino dal 1794 al 1866.
                                                      Vincenzo Campo

Domenica 21 settembre per 
l’Azione Cattolica diocesana è 

stata una giornata importante, che ha 
riunito tutti i suoi soci per l’assemblea 
d’apertura a Poggio San Francesco. 
Tanti i giovani intervenuti a rappre-
sentanza di tutte le associazioni ter-
ritoriali, segno di un nuovo e vivace  
fermento che sembra essersi acceso 
durante le esperienze estive dei cam-
pi scuola. “Giornata piacevole” l’ha 
definita il nostro Arcivescovo che ha 
presieduto la liturgia d’accoglienza. 
“Bella e Ricca” per l’assistente ge-
nerale Don Massimo De Luca che 
durante l’omelia della Celebrazione 
Eucaristica ha fornito a tutta l’assem-
blea degli strumenti preziosi colti dal 
brano del Vangelo per una graduale 
comprensione del tema del triennio 
associativo appunto : “ CHIAMATI 
ad essere santi INSIEME” ((1Cor. 
1,2).
Oggi come ieri l’Azione Cattoli-
ca propone ai suoi soci un modo di 
vivere la Chiesa che è quello della 
partecipazione e del cammino comu-
nitario, un percorso di fede che, per 
permettere al Vangelo di incarnarsi in 
questo nostro tempo, invita a mettersi 
insieme, a fare squadra, a fare gruppo. 
Santità, cura educativa, passione per 
il bene comune sono i tre principali 
orizzonti che impegneranno l’Asso-
ciazione nel triennio 2008/2011, ha 
affermato il delegato regionale Ser-
gio Visconti. “ Vivere con passione 
il proprio territorio, guardare con 
attenzione alle vicende del paese, 
portare il Vangelo negli spazi e nei 
tempi della vita umana continuano ad 
essere i compiti che stanno a cuore di 
tutta l’ Associazione e che nel conte-
sto della nostra Chiesa diocesana ci 
impegnamo a portare a compimento 

per rispondere azione dopo azione al 
nostro essere stati CHIAMATI AD 
ESSERE SANTI INSIEME” sono le 
parole con le quali  il presidente dio-
cesano Gino Chimenti invitava tutti 
i soci a vivere con intensità la vita 
dell’associazione all’interno degli 
appuntamenti importanti della vita 
della nostra Arcidiocesi.
Diocesaneità, Appartenenza e Parte-
cipazione Ecclesiale, temi cari al no-
stro Arcivescovo, sono stati rilanciati 
durante l’assemblea e soprattutto ca-
ratterizzeranno le attività che duran-
te l’anno a partire da ottobre l’asso-
ciazione porterà avanti. “Di volta in 
volta, afferma il segretario diocesano 
Luca Faraone, pubblicheremo sul 
sito della nostra Arcidiocesi tutte le 
iniziative che ci vedranno impegnati 
nel territorio, affinchè tutti possano 
sapere e perchè no possano parteci-
pare ai nostri incontri.”
Dopo il pranzo tutta l’assemblea ha 

preso visione del dvd promosso dal 
centro nazionale sui 100+40 anni 
dell’associazione, successivamente 
nella divisione per settori i respon-
sabili diocesani hanno presentato le 
guide ed il Vangelo che quest’anno 
sarà quello secondo Marco, sullo 
sfondo di un interrogativo che sem-
pre interpella la coscienza dei cristia-
ni: “E Voi chi dite che io sia?”.
Entusiasmo, gioia per essere cri-
stiani e per appartenere alla Chiesa 
Monrealese, voglia di dire “io L’ho 
incontrato”, gratitudine e ammirazio-
ne per quanti fino ad adesso si sono 
impegnati per la vita associativa, stu-
pore d’esserci sono i sentimenti che 
questa domenica di settembre hanno 
visto splendere i volti dei partecipan-
ti all’assemblea diocesana di Azione 
Cattolica, volti felici di ritrovarsi.

“ Chiamati ad essere Santi Insieme”
Assemblea diocesana dell’Azione Cattolica

G.P.

di ogni comunità cristiana perchè fa par-
te della natura stessa della Chiesa. Infat-
ti, poiché essa è una comunione, in tutti i 
suoi livelli deve esserci partecipazione e 
corresponsabilità. Ciò esige, diceva Gio-
vanni Paolo II , “una rinnovata coscienza 
di Chiesa, grazie alla quale, nella parte-
cipazione all’unico dono e nella collabo-
razione all’unica missione, tutti imparino 
a comprendersi, a stimarsi fraternamente, 
ad aspettarsi e a prevenirsi reciprocamen-
te, ad ascoltarsi e ad istruirsi instanca-
bilmente, affinché la casa di Dio, cioè la 
Chiesa, sia edificata dall’apporto di cia-
scuno e perché il mondo veda e creda”.
Non c’è, dunque, spazio per il prete tut-
tofare, padre-padrone e non per la scar-
sità numerica dei preti e neppure per una 
“rivendicazione” del laicato, ma per rima-
nere fedeli alla natura ministeriale della 
Chiesa. E d’altra parte i laici non possono 
restare soltanto i destinatari del ministero 
pastorale,  ma devono diventare operatori 
attivi di esso. Il salto qualitativo si fa pas-
sando da una comunità oggetto della cura 

pastorale ad una comunità soggetto.
“La convinzione che la pienezza dei doni 
dello Spirito si trova solo nell’insieme 
della Chiesa – scrivono i nostri Vescovi 
nella nota pastorale dopo il Convegno di 
Palermo,  Con il dono della carità den-
tro la storia - deve indurci a valorizzare 
le diverse componenti nella loro specifi-
cità, facendole convergere verso l’unità. 
Dobbiamo alimentare una cultura della 
reciprocità e della partecipazione e at-
tivare un’incessante comunicazione e 
collaborazione, per esprimere concre-
tamente la comunione. Tutti siamo ab-
bastanza poveri per poter ricevere; tutti 
siamo abbastanza ricchi per poter dare. 
Segni e strumenti efficaci per la crescita 
della comunione e per la promozione di 
una concorde azione missionaria sono gli 
organismi di partecipazione: Consiglio 
Presbiterale, Consiglio Pastorale, Consi-
glio per gli affari economici. E’ necessa-
rio che siano rilanciati in diocesi e in par-
rocchia, con convinzione, perseveranza e 
crescita”.
Una pastorale d’insieme non è semplice 
unità di intenti, ma comune responsabili-

tà e attivazione. Ogni ministero è finaliz-
zato alla crescita della corresponsabilità 
ecclesiale di tutti i battezzati; alla luce 
della corresponsabilità bisogna leggere 
gli stessi tria munera  e cioè, la funzio-
ne sacerdotale che, in quanto partecipa-
zione del sacerdozio di Cristo, induce il 
battezzato ad assumere su di se tutte le 
situazioni umane, familiari, sociali, per 
presentarle al Padre, la funzione profeti-
ca per cui la comunità dei fedeli possie-
de il sensus fidei, ossia quella forma di 
istinto profetico che la rende capace di 
conoscenza dogmatica della Rivelazione 
e di trasmissione della fede, la funzione 
regale che implica il servizio responsabile 
all’ambiente umano ed ecologico in cui si 
è chiamati a vivere.
Il carisma di chi guida la comunità che 
vuole vivere la comunione e la corre-
sponsabilità deve essere soprattutto il di-
scernimento; le scelte più importanti non 
possono che essere il frutto di un consen-
so, devono corrispondere ad un progetto 
dove sono state individuate le mete, le 
modalità per raggiungerle, stabilendo 
tempi e funzioni e designando le persone 

adatte all’interno della comunità stessa. Luoghi 
di questo discernimento sono gli organismi di 
partecipazione, dove si individuano percorsi, 
si suggeriscono metodi, si reperiscono forze 
umane e materiali.
Elementi che facilitano la crescita nella comu-
nione e nella corresponsabilità sono:
*L’ascolto della Parola, punto di partenza di 
ogni cammino. La  Parola, infatti,  unisce i 
credenti, diventa motivo di confronto, fomenta 
l’ardore della missione. E quando l’evangeliz-
zazione è considerata il fine primario tutti si 
riscoprono evangelizzatori.
*La promozione delle diverse figure  ministe-
riali. La ministerialità è lo stile che distingue la 
Chiesa  da  altre  società.
*La cura pastorale dei  movimenti  ecclesiali, 
che quando non si chiudono in se stessi, diven-
tano valide  risorse  per l’animazione di alcuni 
settori, quali l’evangelizzazione e l’accoglien-
za degli ultimi.
*Percorsi spirituali e teologici per formare lai-
ci maturi che vivano la comunione e la corre-
sponsabilità. La crescita del livello culturale, 
elevando la qualità della fede, rende i battezzati 
più capaci di incidere sulla cultura del tempo.

Appartenenza e partecipazione nella Chiesa
dalla prima pagina - Editoriale

nuova Presidenza di A.C.
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Parabole mediatiche di Mario Campisi

La cultura occidentale sta 
tentando con difficoltà di 

armonizzare le proprietà logico-
razionali sviluppate nel corso 
dei secoli, con quelle dei nuovi 
media elettronici. Ciò che si sta 
sperimentando è il travaglio che 
ogni metamorfosi culturale porta 
in sé con la fatica di ripensarsi 
non solo a livello individuale, ma 
anche a livello collettivo. Non è 
un caso che si viva il paradosso 
della globalizzazione e contem-
poraneamente dell’insorgere di 
nazionalismi esasperati. Tutti i 
cambiamenti portano con sé con-
flitti; la ricerca del dialogo può 
attenuarli e aprirli a una recipro-
ca scoperta. Per questo è impor-
tante adottare un’ottica pluralista 
dove si accolgono punti di vista 
e modi di espressione diversi. I 
media possono aiutare a svilup-
pare una cultura del pluralismo 
proprio perché essi stessi sono 
un pluralismo di linguaggi.
La  cultura digitale implica ne-
cessariamente l’accesso a un 
ambiente tecnologico che non è 
ancora beneficio di tutti e questo 
punto apre la spinosa questione 
dell’accesso alla tecnologia che 
è primariamente una questione 
di giustizia e di distribuzione del 
potere economico da risolvere 
tra paesi in via di sviluppo e pae-

si detentori della tecnologia.
Da una parte la cultura digitale 
favorisce il pluralismo ma può 
dare luogo all’esportazione faci-
le delle culture che economica-
mente sono più forti provocando 
così un effetto di globalizza-
zione  dominativa ma anche di 
omologazione (o, per altro ver-
so, in quanto la cultura digitale 
è de-strutturata e de-centrata può 
favorire le resistenze al dominio 
culturale imperante, aprendo de-
gli spazi di opposizione, come 
ad esempio quelli dei vari mo-
vimenti ecologisti, anti-G8, mi-
noranze culturali, razziste, alter-
native, ecc. La cultura digitale, 
attraverso il concetto della de-
territorializzazione ha superato 
quello di confine regionale, na-
zionale, continentale. La cultura 
digitale dice accesso, contatto, 
collegamento, prolungamento, in 
ogni parte del mondo dove ci sia 
un terminale collegato alla rete. 
Potenzialmente è possibilità per i 
più poveri di accedere allo stesso 
patrimonio culturale, ma è anche 
minaccia di domino tecnologico 
e separazione ancora più forte tra 
chi ha e chi non ha.
Fino all’avvento dei mass-media 
il prodotto a più larga diffusione 
era il giornale e il libro, cioè il 
regno della scrittura che richie-

deva certe abilità, almeno leg-
gere e scrivere, per accedere al 
contenuto di questo medium. La 
scrittura e il libro in particolare 
hanno costruito il soggetto e sin-
cronizzato il sapere. Hanno co-
struito il soggetto per il partico-
lare rapporto comunicativo che 
stabiliscono con l’individuo, ma 
hanno anche sincronizzato il sa-
pere perché un unico testo eretto 
a sapere per molti crea una forte 
base culturale condivisa. Basti 
pensare al modello scolastico e 
vedere come intere generazio-
ni si siano formate leggendo gli 

stessi libri. Oggi un giovane, ol-
tre al libro di testo, ha migliaia 
di migliaia di link da poter con-
sultare sullo stesso argomento 
aprendosi così non solo a un plu-
ralismo informatico, ma anche a 
un approccio molto più flessibile 
e non lineare come il libro di testo.
Con l’avvento dei media elettro-
nici il potere di controllo e l’ac-
cesso alle informazioni anche le 
più remote sono andati progres-
sivamente aumentando. Inoltre 
si sono introdotte delle modali-
tà comunicative interattive che 
hanno ritrovato una dimensione 
della comunicazione interperso-
nale che i mass-media a stento 
hanno tentato di recuperare at-
traverso l’uso di telefono, fax ed 
e-mail.
La concezione della stessa re-
altà è diventata più fluida, più 
dinamica, in opposizione a una 
visione classica di una realtà ri-
gida e statica. Tutto questo ha 
sviluppato delle attitudini anche 
a livello pratico e fisico di fronte 
alle nuove tecnologie, specie per 
le nuove generazioni. 
Il «reale» non è più un dato, da 
conquistare e comprendere fati-
cosamente, ma uno spazio libe-
ro, modellato e reso sempre più 
vasto dalle nuove tecnologie. 
Certamente in quell’intricato ar-

cipelago che è il mondo moder-
no – almeno quello delle società 
industrializzate e «globalizzate» 
– gli adolescenti si muovono 
oggi meglio della generazione 
adulta e se si pongono domande 
sul mondo sono domande che 
nascono da un contesto forte-
mente diverso da quello nel qua-
le si sono formate le generazioni 
immediatamente precedenti. 
Siamo di fronte a una nuova an-
tropologia? Certamente la tec-
nologia non si sta volgendo solo 
all’esterno dell’uomo ma anche 
al suo interno.
Nel mondo ad alta tecnologia 
che ci stiamo costruendo intorno, 
l’homo sapiens non è più a suo 
agio e sta per essere sostituito da 
un’altra creatura, una specie di 
simbionte di uomo e macchina, 
più adatta al nuovo ambiente. 
L’homo technologicus non è sol-
tanto l’essere umano seduto da-
vanti al proprio computer, di cui 
ormai non può più fare a meno, 
ma è un vero e proprio ibrido o 
cyborg in cui la micro e la nano-
tecnologia stanno operando tra-
sformazioni molecolari inedite e 
spesso inquietanti: a scopo tera-
peutico, ma anche ludico, artisti-
co, cognitivo, e talora guidate da 
pura curiosità sperimentale.

Le comunicazioni sociali: 
una nuova visione della realtà e una nuova antropologia?

alle cose. La rana di Kippenberger tutto 
è, tranne che un’opera d’arte. L’arte, in-
fatti, è la forma più alta di comunicazio-
ne che lo spirito umano abbia saputo rin-
venire. E la comunicazione non ha nulla 
a che spartire con la denigrazione dei 
sentimenti altrui. Un’autentica comuni-
cazione implica la capacità di saper en-
trare in dialogo con l’interlocutore. Ma-
gari non condividendone le convinzioni, 
ma certamente nel rispetto di queste. I 
valori dell’arte sono universali e sanno 
superare con lo slancio del genio artisti-
co le barriere ideologiche. Non ne crea-
no di nuove. Nulla a che vedere con la 
strumentalizzazione provocatoria di una 
rana verde. Quella rana non determina 
dialogo nel segno dell’arte; al contrario 
essa crea fratture tradendo proprio il fine 
principale dell’arte. E quel che più pre-
occupa è il vuoto culturale che una pro-
vocazione simile esprime. In mancanza 
di idee proprie, forti e convincenti, si 
aggrediscono strumentalmente le idee 
altrui. Nell’incapacità di farsi apprezza-
re per i contenuti della propria arte, si 
mira ad un successo effimero denigran-
do i valori universali di milioni di perso-
ne. E tutto ciò in nome di un relativismo 
culturale che, a parole, dice di garantire 
il rispetto delle idee di tutti, ma che nei 
fatti deride e ridicolizza chi la pensa di-
versamente. 

fusione della cultura; cristiani in prima 
fila nel sociale, nell’educazione, nell’as-
sistenza .
La Chiesa indiana prega e lavora perché 
i problemi che tanto ci stanno facendo 
soffrire siano estirpati alla radice e per-
ché nella giustizia tutti gli indiani possa-
no essere uniti, senza distinzioni. 
Abbiamo un obiettivo chiaro:  nessuno 
vada a letto affamato; nessuna dignità 
sia offesa; nessun diritto delle minoran-
ze, compresa la libertà religiosa, sia ne-
gato; nessun povero sia abbandonato. 
La Chiesa continua a fare il proprio la-
voro per il bene comune, solidale con 
le troppe persone che mancano di tutto. 
Lavoriamo nelle zone rurali più remote, 
senza discriminazioni di casta e di reli-
gione, per aiutare gli emarginati, i sen-
zatetto, i malati senza cure mediche e 
quanti non hanno più speranza. Penso che 
parola di Dio e speranza siano le grandi 
prospettive per l’India”( L’ Osservatore 
Romano, 24.9.2008, intervista al Card. 
Oswald Gracias).  A noi che leggiamo, 
a noi che nella normalità viviamo la no-
stra fede, a noi che senza la preoccupa-
zione di perdere la vita, ogni domenica 
ci rechiamo nelle nostre parrocchie per 
partecipare alla Celebrazione Eucari-
stica, non può che indurci alla riflessio-
ne quanto dichiarato dal Card. Oswald 
Gracias. Sono tanti ancora  gli uomini 
e le donne che lottano per un pezzo di 

pane e chi vive nella lotta può facilmen-
te scegliere l’odio; a noi oggi dal dolore 
di nostri molti fratelli in Cristo arriva un 
messaggio chiaro, sicuro, senza mezzi 
termini e ripensamenti: c’è chi si affida 
ciecamente a Dio, c’è chi sceglie la via 
dell’Amore Cristiano come unico senso 
della propria vita, chi all’odio risponde 
con la Speranza. Cristo vive in mezzo a 
noi e la risposta di quanti hanno scelto 
d’appartenere a Cristo a questa pagina 
triste, di un settembre rosso per il fuoco 
e il sangue sparso, lo testimonia. 

Con la scusa dell’arte Alla persecuzione rispondono con l’amore

A S. E. Mons. 
Pio Vittorio Vigo, 

già Arcivescovo di Mon-
reale, ora Arcivescovo-
Vescovo di Acireale che 
celebra il suo giubileo 
sacerdotale, 

GIORNOTTO, 
memore del sostegno ri-
cevuto, formula gli au-
guri di un fecondo lavo-
ro pastorale

La parrocchia S. Rosalia di Monreale 
nella scorsa estate ha vissuto giorna-

te intense di riflessione, di preghiera, di 
numerose attività agonistiche che hanno 
tenuto impegnati ragazzi, giovani e adulti 
della contrada e dei villeggianti che ogni 
anno sono soliti venire a trascorrere le 
vacanze estive nel nostro villaggio.
L’occasione ci è stata data dalla celebra-
zione del cinquantesimo di fondazione 
della parrocchia,costituita il 01.05.1957 
dall’arcivescovo Carpino per venire in-
contro alle richieste del crescente nume-
ro di famiglie residenti nella contrada.
Nell’agosto 2007 nella ricorrenza della 
festa della patrona , abbiamo dato inizio 
alle celebrazioni.
varie attività, religiose, culturali e sporti-
ve hanno dato vitalità e vivacità alla co-
munità in particolari momenti dell’anno 
e soprattutto, nel periodo estivo, ai tanti 
villeggianti che si sono lasciati coinvol-
gere nello svolgimento di un programma 
ricco per i numerosi tornei di calcetto, 
pallavolo, bocce,ping-pong, calcio balil-
la e per le attività culturali, quali il teatro, 
la corrida, la danza, i concerti. .partico-
larmente interessanti sono stati i concerti 
tenuti a settembre e nel periodo natalizio 
2007 dal gruppo polifonico “del Balzo” e 

La Parrocchia S.Rosalia
in Monreale

Continua a pag. 8



6

San Paolo, l’Apostolo delle Genti

L’Anno Paolino ci offre l’opportu-
nità di familiarizzare con Paolo, 

grande apostolo e testimone verace 
di Cristo Gesù. Abbiamo pensato, 
dunque, di dedicare questa rubrica, 
il “Mosaico” proprio a san Paolo, per 
gustare lo spessore della sua fede e 
farci interrogare, inquietare, dalla sua 
proposta di vita cristiana.   
San Paolo nasce a Tarso di Cilicia 
(At 21,39; 22,3), tra il 5 e il 10 d.C. 
ed è  cittadino romano fin dalla na-
scita (At 16,37-38; 22,25-26). Si 
pensa abbia studiato all’università 
di Tarso, che era imbevuta di stoici-
smo; e anche se Paolo non lo studiò 
direttamente, difficilmente poté sot-
trarsi alla sua influenza. La qualità 
dell’educazione secolare di Paolo si 
manifesta non soltanto nella sua pro-
fonda conoscenza della lingua greca, 
ma anche nel modo in cui organizza il 
contenuto delle sue Lettere. Non era 
un fine scrittore, ma usava un greco 
capace di trasmettere il suo pensiero.  

Trasferitosi a Gerusalemme all’età 
di circa 20 anni, si formò ai piedi del 
maestro Gamaliele I nell’osservanza 
della Legge e dei Padri. Divenne un 
fariseo zelante: “Mi ero spinto, nel 
giudaismo, oltre tutti i miei coetanei 
appartenenti al mio popolo, difensore 
fanatico com’ero, in misura maggio-
re di loro, delle tradizioni dei miei 
padri” (Gal 1,14) A Gerusalemme 
apprese anche il mestiere di fabbrica-
tore di tende (skenopoios), che gli fu 
utile durante gli anni dell’apostolato 
per non “creare ostacoli al vangelo di 
Cristo”( 1Cor 9,12), cioè per sfamar-
si e non essere di “peso” ai i fratelli 
di cui era ospite. Fu, in un primo tem-
po, terribile persecutore dei cristiani. 
Nell’episodio del martirio di Stefano, 
nel 40 d.C, (cf At 6,8-8,1a) Paolo, an-
cora giovane, contribuisce piuttosto 
passivamente a quell’esplosione di 
brutale violenza: si limita a “tenere 
le vesti”. Con il trascorrere dei mesi, 
però, passò alla fase attiva arrestan-

di Francesco Giannola

Vita della Diocesi

Anche quest anno l’Azione Cattoli-
ca parrocchiale di Santa Caterina 

da Siena di Partinico ha voluto riunire 
i ragazzi nel tempo estivo della vacanza 
e dello svago attraverso il Tempo Esta-
te Eccezionale (T.E.E.) che è un tempo 
previsto nel cammino dell A.C.R. 
Grazie alla collaborazione del servizio 
civile è stato possibile creare un’occa-
sione d’incontro quotidiana per i ragaz-
zi attraverso i laboratori di canto, danza, 
sport, decoupage, pittura su vetro, di 
perline ecc. I ragazzi si sono divertiti 
ma allo stesso tempo hanno pregato e ri-
flettuto su un pensiero guida della gior-
nata, prima di iniziare ogni laboratorio. 
Il T.E.E. si è concluso con tre giornate 
finali di giochi d’acqua e serate anche 
per gli adulti.
Molti pensano che il T.E.E. fatto in que-
sto modo sia un dispendio di energie, e 
in effetti il lavoro degli educatori è stato 
parecchio, ma sono energie spese per 
promuovere nuove occasioni d’incon-
tro e di richiamo per i ragazzi, attraver-
so cui possiamo far sentire la presenza 
della parrocchia nel quartiere. Un amo 
da pesca insomma che vuole attrarre per 
poi invitare a fare esperienza di un cam-
mino di crescita nella fede nella nostra 
comunità, un’occasione per richiamare 
“i lontani” ma anche per riunire e 
ri-incontrare “i vicini”.
Ciò che racchiude lo spirito del T.E.E. 
è il voler qualificare il tempo ricreati-
vo investendo sulle energie di ragazzi, 
educatori, giovani, adulti, convinti che 
si tratti di investire tempo e forza per ac-
corgersi degli altri e per crescere nella 
comunione, nel dono di sé, nell’amici-
zia, nel senso di responsabilità. 
Ecco lo stile che abbiamo voluto por-
tare avanti, perché  il tempo affidatoci 
da Dio per essere “Eccezionale” parli ai 
ragazzi del calore di un’Azione Cattoli-
ca che è presente e si cura di loro, anche 
in vacanza.

“chi semina un pensiero raccoglierà 
un’azione,

chi semina un’azione raccoglierà 
un’abitudine,

chi semina un’abitudine raccoglierà un 
carattere,

chi semina un carattere raccoglierà un 
destino”

                                  Mariella Caleca

Dopo un periodo di inter-
ruzione riprende l’attivi-

tà del Movimento per la vita 
sezione di Monreale.
E’stato più volte alle prese 
con il problema  dei locali, 
avendo avuto difficoltà a tro-
vare una sede adatta. Dappri-
ma si riuniva in case private, 
successivamente ha avuto 
assegnato  un piccolo appar-
tamento  di proprietà comu-
nale nel quartiere Carmine. 
In seguito, cambiata l’ammi-
nistrazione, questo locale è 
stato assegnato ad altro uso e, 
dopo un periodo di mancanza 
di sede sono state date in fru-
izione alcune stanze ubicate 
nel plesso dell’ex convento 
“Collegio di Maria”. Il pro-
blema della disponibilità di 
un ambiente è importante in 
quanto, nel frattempo si è co-
stituito il centro di aiuto alla 
vita di Monreale, che neces-
sità di un posto dove pote-
re incontrare le persone che 
chiedono aiuto psicologico 
e/o sostegno anche materiale 
(generi alimentari,vestiario 
ed altro).
Infatti il movimento per la 
vita si occupa prevalente-
mente dell’azione culturale a 
sostegno della vita umana sin 
dal concepimento e fino alla 

morte naturale, mentre il cen-
tro di aiuto alla vita provvede 
all’aiuto completo alle ge-
stanti e, più in generale , alle 
persone  in difficoltà; tuttavia 
i due ambiti possono essere 
interscambiabili.
Tra le attività svolte dal movi-
mento per al vita va ricordata 
la celebrazione della giornata 
per la vita la prima dome-
nica di febbraio ,nel giorno 
dedicato dalla Conferenza 
Episcopale italiana all’appro-
fondimento della tematiche 
del valore di ogni esistenza 
umana.
In tale circostanza si sono 
svolti nel corso degli anni 
incontri di sensibilizzazione 

tavole rotonde en cerimonie 
religiose. Alcuni anni orsono 
si è anche tenuto un concerto 
molto partecipato nella chie-
sa della “Collegiata”.
In diversi anni si sono tenu-
ti corsi di formazione per 
gli operatori con la parteci-
pazione di vari relatori,  che 
hanno messo a fuoco le te-
matiche della vita sotto di-
versi aspetti :psicologico, 
sociale,medico,giuridico ,te-
ologico.
Un particolare impegno è 
stato posto nella difesa della 
legge 40, illustrando la posi-
tività di questa norma che di 
fende i diritti dell’embrione e 
quelli della madre; ciò è av-

venuto particolarmente nella 
primavera del 2005,con la 
campagna, coronata da suc-
cesso, per l’astensione ai re-
ferendum abrogativi tenutisi 
il 12e il 13 giugno.
Il 9 e il 10 febbraio 2008 si 
è svolta una manifestazione 
per  ricordare il venticinque-
simo anniversario del movi-
mento per la vita di Monreale 
avvenuta il 6 gennaio 1983.
Un aspetto importante dell’at-
tività del CAV di Monreale 
strettamente collegato al mo-
vimento per la vita, è stato 
quello della fornitura di ge-
neri alimentari a persone bi-
sognose; ciò è stato possibile 
anche attingendo alle derrate  
fornite dal banco alimentare. 
É inoltre costante la presenza 
di operatrici volontari in ora-
ri stabiliti.
Di recente  il movimento per 
la vita e il centro di aiuto alla 
vita di Monreale hanno otte-
nuto locali più confortevoli e 
questo consentirà un incre-
mento delle attività a partire  
dall’anno sociale 2008-2009.

             Domenico La Porta

do uomini e donne credenti nel Messia 
Gesù. Anche se non lo si può accusare 
di essersi macchiato del sangue cristia-
no egli nutriva odio, ostilità e disprezzo 
verso quest’ultimi. Un giorno, in viag-
gio verso Damasco, nel caso vi si tro-
vasero cristiani per arrestarli (At 9,2), 
Paolo fa l’esperienza dell’incontro col 
Cristo Risorto, che da persecutore lo fa 
discepolo.  A partire da quell’incontro, 
stravolgente e rivoluzionario, Paolo da 
maestro giudeo diviene missionario dei 
gentili, il più grande; da accanito difen-
sore della Legge diventa l’annunciatore, 
per antonomasia, della Buona Notizia . 
Proprio perché san Paolo fu un instan-
cabile diffusore della fede cristiana in 
quasi tutto il bacino del mar Mediterra-
neo, fra moltissime difficoltà, pericoli e 
fatiche di ogni genere, per noi è il vero 
modello del cristiano sempre in cammi-
no. Paolo, l’uomo dei grandi e lunghis-
simi viaggi missionari - tre precisamen-

Il movimento per la vita di Monreale Lo stile del Tempo Estate 
Eccezionale…

continua a pag. 8
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É nel del segno del trinomio 
Comunicazione-Cultura-

Politica che ha preso il via dal 
18 al 21 settembre 2008  il XVII 
Master Nazionale di aggiorna-
mento e qualificazione per gio-
vani giornalisti, direttori e redat-
tori dei settimanali cattolici in 
Italia targato FISC ( Federazione 
Italiana Settimanali Cattolici ). 
Il Corso di alta formazione si è 
svolto nella meravigliosa corni-
ce di Fontane Bianche, località 
turistica Siracusana, ma ha visto 
i  novantuno partecipanti muo-
versi tra le bellezze storico-na-
turali, nonchè artistico-culturali 
di una Sicilia che mai cesserà di 
raccontarsi.
Non solo dunque Siracusa con 
la magica Ortigia visitata la sera 
del 18  ha costituito la meta del 
popolo di giornalisti provenienti 
da tutta Italia, ma anche Acireale 
e Ragusa Ibla.
A dare inizio al Master è stato 
un’instancabile ed appasiona-
to comunicatore, che nell’ottica 
cristiana e aggiungerei siciliana 
ha fin da subito fatto sentire tut-
ti gli intervenuti a casa propria; 
mi riferisco al Responsabile Re-
gionale della FISC nonchè orga-
nizzatore dell’evento, don Alfio 
Inserra. Seguito da un iniziale 
momento di preghiera, il primo 
incontro formativo ha visto il 
susseguirsi di diversi interventi: 
Don Giorgio Zucchelli ( Pres. 
naz. della Fisc), Santo Gallo ( 
Vice-Pres. Cons. Reg. Odg di Si-
cilia), Francesco Zanotti e Clau-
dio Turrini (rispettivamente Vi-
ce-Pres. e Segr. naz. della Fisc).
Fulcro dell’intero incontro è sta-
ta la relazione di Don Domeni-
co Pompili (Dir. Uff. Naz. Cei 
per le Comunicazioni sociali). 
Comunicazione e Cultura.  “Se 
Paolo di Tarso sbarcasse ancora 
a Siracusa” è il titolo dell’ inter-

vento da lui tenuto con il quale 
ha tentato di dare nuovi impulsi 
all’attuale giornalismo cattolico, 
sulla scorta di un’irripetibile e 
perfino insuperabile leadership 
comunicativa, costituita dalla fi-
gura di Paolo di Tarso Apostolo 
delle Genti e dal suo corpus di 
lettere. Il Direttore termina il suo 
intervento ponendo l’accento sui 
fatti che nella Chiesa continua-
no ad esserci e sul compito dei 
giornalisti cattolici di renderli 
parlanti, “ Saper dire qualcosa 
di cattolico è oggi come sempre 
non un limite, ma probabilmen-
te l’unica possibilità di essere 
credibili e presenti nella piaz-
za mediatica”. Altra giornata di 
studio è stata quella del 19. Di-
visi in  tre livelli: Giovanissimi 
e principianti, Collaboratori di 
redazione, Redattori e Direttori, 
rispettivamente guidati dai tutor 
Francesco Zanotti, Ernesto Dia-
co (Vice Resp. del serv. naz. del-

la Cei per il progetto culturale) e  
Don Zucchelli, si è avuto modo 
di entrare a contatto con diverse 
tematiche connesse al mondo del 
giornalismo e più in particolare 
della Fisc: dalle tecniche gior-
nalistiche e di scrittura, al senso 
profondo del giornale diocesano; 
dai criteri di lettura politica della 
situazione socio-politica nazio-
nale, ai criteri di comunicazione 
di eventi e di interpretazione di 
fatti; dalla storia al futuro tenen-
do conto dei 40 anni della Fisc, 
quaranta anni di informazione 
nello spirito del Vangelo. Nei tre 
livelli si è comunque posto parti-
colare attenzione su ciò che deve 
continuare a caratterizzare i gior-
nali diocesani, Giornali “della” 
Chiesa e non “di” Chiesa, comu-
nicatori della voce dei Vescovi, 
ma anche delle associazioni, dei 
movimenti, delle parrocchie, dei 
cristiani impegnati nel sociale e 
nella politica. Mi sento orgoglio-

Informazione
nello spirito del Vangelo

Federazione Italiana Settimanali Cattolici

Nonostante la progressiva 
crescita di interesse regi-

strata in Italia, ed in molte par-
ti del mondo, la statura morale, 
legale, spirituale, del “giudice 
ragazzino” è ancora piuttosto 
sconosciuta.
La sua straordinaria figura, deve 
essere riproposta ai giovani par-
ticolarmente, ma anche al mon-
do forense, che deve vedere in 
lui la stella che illumina le tene-
bre della illegalità oggi.
Il magistrato Livatino fu fedele 
a Dio, agli uomini ed alla legge, 
per questo fu ucciso, mentre vo-
lutamente senza scorta e senza 
automobile blindata, si recava 
al Tribunale di Agrigento, per il 
suo consueto e difficile lavoro. 
Era solito dire che gli uomini 
della scorta, giovani anche loro 
e padri di famiglia, non doveva-
no rischiare per  lui. S.T.D. “sot-
to la tutela di Dio”, era questo il 
suo motto.
Tutto ciò in perfetta umiltà e 
nella ricerca dignitosa, nel lavo-

ro leale e concreto. Il suo attaccamento 
alla professione, fu sincero ed aperto 
a tutte le attività democratiche del 
nostro Paese, ciò lo pone a maggiore 
evidenza, come esempio da imitare e 
da proporre, specialmente nel campo 
della legalità.
A Sidney (Australia), dove alcuni gio-
vani calabresi lo hanno proposto come 
modello di vita nella giornata mondia-
le della gioventù del 2008, la sua po-
tenzialità profetica è stata valutata ed 
ammirata per il suo esempio di vita.
A Rosario Livatino non è mancato 
niente: era in possesso di due lauree, 
due concorsi vinti, l’affetto dei geni-
tori e degli amici; aveva compreso di 
essere sereno con Dio e viveva la sua 

sa per aver rappresentato in que-
sto appuntamento importante la 
nostra Diocesi ed il nostro men-
sile diocesano che sotto una nuo-
va veste ormai da diversi mesi 
continua ad essere un importante 
strumento di comunicazione del-
la vita e del cammino affascinan-
te della nostra famiglia diocesa-
na. Giornata intensa quella del 
20 che ci ha visti all’alba partire 
per Acireale per la celebrazione 
del 50 anniversario de “ La Voce 
dell’Jonio” settimanale della 
diocesi acese; tra gli intervenuti 
al convegno anche il nostro Ar-
civescovo in qualità di direttore 
Regionale dell’ Uff. per la Comu-
nicazione Sociale. Altri due sono 
stati però gli avvenimenti che ci 
hanno coinvolti come giornali-
sti attenti a leggere i fatti di un 
territorio: la Conferenza stampa 
presso il Santuario della Madon-
na della Vena sui risultati della 
ricerca al Radiocarbonio sul le-
gno dell’icona che lì si venera, 
ed un importante appuntamento 
per la Chiesa di Acireale, ma in-
direttamente anche per la nostra 
Chiesa Diocesana, il 50 anniver-
sario di sacerdozio di Mons. Pio 
Vigo. Tutte le giornate sono sta-
te scandite da incontri culturali, 
ricreativi e formativi, ma mai è 
mancato il tempo della preghiera 
con la Celebrazione Eucaristica 
giornaliera, una delle quali pre-
sieduta dall’Arcivescovo di Si-
racusa Mons. Costanzo. Nord – 
Centro – Sud uniti dal filo rosso 
della comunicazione che sempre 
crea ponti e mai barriere, lega 
fatti e storie, tesse nuove trame 
d’incontro tra un Dio sempre più 
prossimo e la sua gente.
                                            G. P.

vita con intelligenza e passione. 
Era convinto che l’amore vince 
ogni barriera. Perciò le sue ulti-
me parole, pronunziate agli as-
sassini, si espressero con queste 
parole: “Che male vi ho fatto?”
Egli si donava per la legalità, la 
sua professione non fu uno sva-
go, non guardò al proprio tor-
naconto, donò speranza e luce 
alla nobile terra siciliana e a tutti 
coloro che attendono giustizia e 
pace.
Oggi perciò, noi ne riproponia-
mo la sua figura e la sua alta 
umile personalità. Vorremmo 
mettere in evidenza la straor-
dinarietà della sua vita, perché 
Livatino è memoria e sfida per i 
giovani d’oggi, che sono la spe-
ranza del domani.
Il nostro vivo desiderio è di met-
tere in evidenza per la gioventù 
del terzo millennio e partico-
larmente per quella siciliana, la 
sua personalità poliedrica che 
fu capace di unire la santità, alla 
legalità,  realtà alla portata di 

tutti, proprio come per Rosario 
Livatino, che prendeva ossigeno 
nella preghiera umile e nascosta, 
sia nella chiesa S. Giuseppe di 
Agrigento, accanto al Tribunale, 
o nella chiesa parrocchiale a San 
Domenico di Canicattì. In molti 
lo ricordano così: uomo di fede, 
uomo di giustizia. Un modello, 
Rosario, perché ha vissuto lo 
straordinario nell’ordinario, in 
semplicità, nello studio, in fami-
glia, nelle relazioni pubbliche. Il 
giudice assassinato fu un grande 
uomo con i piedi per terra, con-
creto, preparato, esempio per i 
compagni di scuola che vedeva-
no in lui un giovane normale e 
che a nessuno ha fatto pesare la 
sua cultura. Ai giovani del mon-
do d’oggi, del mondo tecnolo-
gico e mediatico, io dico che 
Livatino è uno di loro, che ha 
sperimentato la fatica nello stu-
dio, per vivere l’università come 
vocazione, amava tutti gli inte-
ressi possibili e li viveva fino in 
fondo, diciotto anni sono pochi 

Sotto la 

tutela di Dio 

Rosario Livatino
magistrato, 

barbaramente 

ucciso nel 1990

“Benedetto XVI è convinto 
che i tempi sono propizi per 

un ritorno a Dio, e il suo viag-
gio in Francia è stata una nuo-
va occasione per ripetere questa 
sua convinzione. Ai cattolici, 
in primo luogo, ma anche agli 
altri cristiani, ai credenti di re-
ligioni diverse, a quanti non si 
riconoscono in alcuna di esse”. 
E’ il commento di Gian Maria 
Vian, direttore dell’Osservatore 
Romano, al viaggio del Papa in 
Francia. “E questa fiducia – si 
legge nell’editoriale - il Papa ha 
ripetuto sin dal suo arrivo a Pa-
rigi, e poi nei giorni che ha tra-
scorso a Lourdes. E qui ha detto 
di essere venuto come un pelle-
grino tra i tanti, tantissimi che vi 
si affollano in questo anno che 
celebra il secolo e mezzo di uno 
dei fenomeni più toccanti della 
modernità di Maria. A mostrare 
l’urgenza di Dio che dal cuore 
dell’Ottocento ha poi attraver-
sato tutti i drammi e le tragedie 
della contemporaneità novecen-
tesca e resta un segno, forse tra-
scurato dalla disattenzione me-
diatica ma non per questo meno 
reale, per chi sa guardare al di là 
delle apparenze”. Tra i discorsi 
pronunciati da Benedetto XVI, 
Vian cita quello rivolto ai vesco-
vi francesi e il discorso al mon-
do della cultura, “alla presenza 
anche di autorevoli esponenti 
musulmani”, dove il Papa “ha 
ribadito, grazie a un testo che 
resterà fondamentale, la dimen-
sione profondamente umana, e 
quindi la necessità, della ricerca 
di Dio”.
                                             SIR

PAPA IN FRANCIA

“UN TEMPO PROPIZIO 
PER RITORNARE A 

DIO” 

per ricordarlo, ma valgono tutta 
una vita se lo si vede alla luce 
della legalità.
Penso che la sua vita deve esse-
re riproposta come ideale di fede 
di legalità da condividere, in un 
mondo che cambia.
Insieme vivendo la realtà della 
sua vita si può aspirare a qual-
cosa di grande e di bello. Egli 
ci dimostra che la realtà della 
vita non si alimenta di clamore 
ed eccezionalità; al contrario è 
un impegno nel mondo reale per 
trasfigurarlo e farlo risplendere 
di luce soprannaturale .
Nell’udienza del mercoledì a 
Castelgandolfo Sua Santità Be-
nedetto XIV, ci ha ricordato che 
la “santità non è privilegio di 
pochi”.
A mio avviso è bene ricordare 
il magistrato Livatino come un 
giovane che cercava la Santità 
che è sinonimo di verità.

Agostino Esposito
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te e un quarto che lo portò a Roma 
dove fu martirizzato - è l’esempio 
dinamico, mai statico, del grazioso 
araldo della Parola, della speranza, 
della letizia, della gioia pasquale e 
della pace escatologica. L’apostolo 
delle genti, dunque, fu semplice-
mente un uomo che per l’Amore 
e solo per questo, ha attraversato i 
mari, l’Asia Minore, la Macedonia e 
l’Acacia, instancabilmente, lascian-
do, quasi in ogni posto in cui è fer-
mato, piccole comunità di credenti 
in Cristo. Ha  sofferto, con grande 
compassione, quando le comunità 
cristiane da lui fondate,  vivevano 
nell’incomprensione e nella gelo-
sia fraterna, seguendo spesso false 
dottrine che, erigendosi a verità, al-
lontanavano dal vero ed unico Van-
gelo. Ha gioito anche teneramente, 
e di vero cuore, quando la fede del-
le sue piccole comunità (ad esem-
pio quella di Tessalonica) diveniva 
esemplare, carica di amore fraterno, 
genuina, e proprio per questo pro-
vata, come l’oro al fuoco delle ten-
tazioni. Partendo proprio da questi 
piccoli spunti sulla vita del grande 
Apostolo vi esortiamo, cari lettori, 
a fare di san Paolo l’esempio della 
vostra vita apostolica.
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In occasione del centenario dell’in-
coronazione del simulacro della 
Madonna delle Grazie, Patrona  di 
Villagrazia di Carini, la Comunità 
parrocchiale, ha organizzato una se-
rie di iniziative volte a sottolineare 
l’evento alla luce del motto: “Mai fe-
steggiare senza evangelizzare”.  Il si-
mulacro è stato portato presso alcune 
famiglie e dovunque la presenza di 
Maria ha portato luce e gioia. La “Pe-
regrinatio  Mariae” si è conclusa il 25 
luglio con la solenne messa celebrata 
dal parroco in piazza delle Vittorie. 
Dal 25 luglio al 3 agosto, la comu-
nità ha potuto godere della solenne 
novena  che ha predisposto ognuno 
a mettersi in ascolto alla scuola di 
Maria. Vescovi e sacerdoti si sono 
avvicendati nei vari giorni per canta-
re le lodi della Santa Madre di Dio: 
mons. Vincenzo Ambrogio, arciprete 
della chiesa madre e vicario foraneo 
di carini, don Antonino Licciardi, 
rettore del seminario arcivescovile 
di Monreale, don Pasquale La Milia , 
Vicario Episcopale, S.E. mons. Luigi 
Bommarito, arcivescovo emerito di 
Catania, S.E.. mons. Sotir Ferrara, ve-
scovo di Piana degli Albanesi, , S.E. 
mons. Domenico Mogavero, vescovo 
di Mazara del Vallo, S.E. mons. Pio 
Vittorio Vigo arcivescovo-vescovo di 
Acireale, S.E. mons. Francesco Mic-

cichè, vescovo di Trapani; S.E.mons. 
Salvatore Di Cristina, nostro pastore, 
ha concluso il novenario con una so-
lenne liturgia alla fine della quale la 
comunità ha fatto dono alla Madon-
na di una rosa d’oro. Non è mancata 
la “lectio magistralis sul tema “Ma-
ria mediatrice di grazie”: “chi vuol 
grazia e a te non ricorre sua disianza 
vuol volar sanz’ali” tenuta l’ultimo 
giorno dal dott. Nino Barraco. Ospiti 
graditi sono stati i mons. Francesco 
Geloso, don Vito Bongiorno, già par-
roci della nostra parrocchia. Tra le 
autorità intervenute il Presidente del 
Senato l’On. Renato Schifani.  Per 
l’occasione del centenario il parroco 
don Antonio  Caruso ha composto 
una preghiera che è stata stampata sul 
retro dell’immaginetta che riproduce 
la statua della Madonna. I festeggia-
menti si sono conclusi il 22 agosto, 
festa di Maria Regina, con la celebra-
zione della messa presieduta dal vi-
cario generale mons. Antonino Dol-
ce. La fine dei festeggiamenti è stata  
suggellata da una breve processione 
per accompagnare la statua della Ma-
dre delle Grazie nella chiesa antica. 
Alle famiglie che hanno accolto il 
simulacro, come ricordo, il parroco 
ha fatto dono di un piatto in ceramica 
con l’effige della Madonna.                                                                                            
                      

                                           Benedetta Mascellino

Villagrazia e la sua Madonna la commedia dell’agosto 2008 che hanno preparato 
i giovani e gli adulti della Comunità.
Assai divertenti sono state la “corrida” e “la serata 
danzante” durante le quali si sono esibiti bambi-
ni e giovani che hanno avuto modo di prepararsi 
nell’oratorio della parrocchia. Merita un particola-
re ricordo la ristampa e la presentazione del libretto  
“La Città di monreale e la verginella S. Rosalia”, 
che il can. Millunzi, illustre storico monrealese, ha 
pubblicato nel 1892. La ristampa del volumetto cu-
rata dal parroco  si proponeva, nel cinquantesimo 
della fondazione della parrocchia, di far conoscere 
parte della storia della città di Monreale legata al 
culto e alla devozione della Santuzza che, secondo 
una tradizione mai venuta meno sarebbe passata e 
avrebbe vissuto in una grotta della contrada e agli 
interventi della Santa durante la peste del 1625.   
Altro momento significativo è stato il conferimento 
della cresima ad alcuni giovani della parrocchia da 
parte di mons. Arcivescovo nel giorno della festa 
della Patrona che, come già l’anno scorso, è stata 
preparata da una settimana di celebrazioni in cui 
alcuni dei parroci, che si sono susseguiti nella gui-
da pastorale della parrocchia, hanno aiutato i fedeli 
a riflettere su tematiche inerenti la teologia della 
parrocchia.
La processione del simulacro di Santa Rosalia per 
le viuzze della contrada ed i giochi d’artificio han-
no concluso le celebrazioni del cinquantesimo,che  
ci auguriamo possa essere stato un evento di gra-
zia che mentre ci invitava a ringraziare il Signo-
re per tutto il bene che egli ha operato in questi 
cinquantanni,voleva nello stesso tempo proiettarci 
in un futuro più ricco di impegno apostolico per 
la promozione di una pastorale d’ambiente che il 
territorio atipico della parrocchia impone.  
                                                        Rosario Bacile


